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di Bruna Iacopino
Sono poche le persone che possono dire di aver vissuto inte-
ramente il secolo appena trascorso. Tra queste poche c’è una 
donna che, alla veneranda età di 89 anni, può ancora essere 
chiamata ragazza, perchè, per alcune persone, il tempo è un 
fattore assolutamente contingente. Nata nel 1917, a Genova, 
da una famiglia benestante, Nanda impara a seguire molto 
presto il suo istinto e ha la fortuna di trovare, sulla sua strada, 
persone che lasceranno un segno profondo, come Cesare 
Pavese, o Nicola Abbagnano.
E’ Pavese che, nel ’43, di ritorno dal confino fascista, la spinge 
ad occuparsi di letteratura americana, incitandola a tradurre 
l’Antologia di Spoon River di Edgar Lee Master, libro conside-
rato scandaloso a quei tempi.
Erano anni in cui le donne quasi non avevano spazio ne pos-
sibilità di azione e in cui la letteratura americana non era vi-
sta di buon occhio. Lei decide di accettare la sfida 
dopo aver aperto una pagina a caso di quel libro, 
folgorata dalla bellissima immagine di un giovane 
che perde la sua anima per baciare una ragazza.
Dopo Lee Master si dedica agli autori degli anni 
’20, Faulkner, Hemingway, Fitzgerald, Ander-
son, Gertrude Stein, alle voci del dissenso negro, 
come Richard Wright, fino ad arrivare ai prota-
gonisti della beat generation come Ginsberg, 
Kerouac, Burroughs, Ferlinghetti, Corso, per 
toccare gli autori dell’ultima generazione come 
McInerney, Levitt, Ellis. Per ognuno di loro ha un 
ricordo, un aneddoto da raccontare un sorriso... 
La traduzione di Addio alle armi di Hemingway an-
cora in pieno periodo fascista le vale la prigione, 
ma fa si che lo scrittore la epiteti col soprannome 
di “sua Giovanna D’Arco”.
La sua vera passione, però, furono e rimangono, 
senza ombra di dubbio gli esponenti della Beat ge-
neration. Fernanda era in mezzo a loro, come tale 
condivideva gli stessi sogni e le stesse speranze di 
libertà: aveva assistito al netto rifiuto imposto a On 
the road di Kerouac, lo aveva visto ridotto alla di-
sperazione, alcolizzato. Ma a chi le chiede perchè 
ami tanto Kerouac, lei risponde semplicemente 
che è impossibile non amare un uomo che ha un 
solo desiderio “Che Dio gli mostri il suo volto”.
Nell’album fotografico di Nanda i personaggi che si rincorro-
no sono davvero tanti, troppi, anche solo a citarli: da Wharol, 
a Pollok, a Beuys esponenti della cultura pittorica tra la pri-
ma e la seconda metà del Novecento, fino a toccare la scena 
musicale. Molto forte il suo legame con De Andrè, tant’è che 
quando le venne chiesto se Fabrizio De André fosse il Bob Dy-
lan italiano, lei rispose semplicemente: “Credo che Bob Dylan 
sia il Fabrizio Da André americano!”
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A partire  da questo numero il Vicino nella 
sezione dedicata alla donna, ospiterà una 
serie di personaggi che hanno segnato la 
storia più recente; protagoniste nei settori 
più disparati, dalla politica, al cinema, alla 
letteratura... Donne con una o tante storie 
da raccontare.
Cominciamo da colei che ha avuto il merito 
di far conoscere i numi tutelari della Beat 
generation in Italia, e di cui pubblichiamo, 
in queste pagine, un’intervista esclusiva:  
Fernanda Pivano.
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IL cOraggIO DELLa LIbErtà DI pENsIErO
Fernanda, possiamo disturbarti per una 
breve intervista?
Volentieri, basta che non mi facciate doman-
de di politica… Andrei in prigione nel giro di 
pochi minuti.

Niente politica, almeno non in senso 
stretto. Vogliamo parlare della tua vita, 
del tuo lavoro, delle tue passioni…
Allora è bene che vi mettiate a sedere perchè 
potrebbe volerci molto tempo!

tra le passioni della tua vita ci sono la 
musica, dalla classica a quella rock e dei 
cantautori più impegnati, e la letteratu-
ra. In particolare quella americana. Due 
passioni intrinsecamente legate. Comin-
ciamo con la prima. 
Il mio amore per la musica... Beh, vediamo...
mio padre era un signore che tutte le sere 
se ne andava su e giù per il lungo corridoio 
della casa in cui abitavamo. Passeggiava 
ascoltando continuamente i dischi da un 
grammofono. 

Di certo non erano dischi rock…
Erano opere, quelle dell’Ottocento. E non mi 
divertivano granché, avevo già da piccola 
delle aspirazioni piuttosto turbolente!

Poi dall’ascolto sei passata all’esecuzione 
e hai iniziato a suonare il piano.
Mia madre e mia nonna mi avevano regala-
to un player, un pianoforte dal suono molto 
dolce. A sei anni ho cominciato a prendere 
lezioni. Studiavo molto. Ho avuto due inse-
gnanti, entrambe russe. La seconda era allie-
va di Rachmaninov. Mi faceva lezione raccon-
tandomi aneddoti divertenti di Rachmaninov 
o di altri musicisti russi. Poi dovette scappare 

durante le persecuzioni fasciste ed io rimasi 
con la coda tra le gambe. Pensa, diventò la 
maestra del figlio di Charlie Chaplin…

Mentre ti appresti a prendere il diploma 
di conservatorio studi al liceo. E poi l’uni-
versità, dove conosci Cesare Pavese…
E’ stato il mio maestro. Poi lo hanno arresta-
to, due anni di confino, e non c’era niente da 
fare per tirarlo fuori. Ed in prigione andai a 
finirci anche io. Ma di questo preferirei non 
parlare… 
L’altro grande, vero maestro che ho avuto 
è stato Nicola Abbagnano. Un filosofo esi-
stenzialista, in un’epoca in cui l’esistenziali-
smo era bandito, ed invece io lo amavo. A 
differenza di quei filosofi tedeschi noiosi che 
parlavano solo di morte, Abbagnano parlava 
della vita...

Pavese e Abbagnano hanno quindi con-
tribuito a fare di te la straordinaria tra-
duttrice e saggista che sei oggi. 
Io non sono niente, cosa vuoi che sia, se non 
una povera vecchietta... (sorride)

Vecchietta? Sei stata definita (giustamen-
te) l’ambasciatrice della beat generation, 
colei che ha tradotto coraggiosamente le 
opere “scomode” dei grandi 
autori americani…
Beh, di coraggio penso di averne 
avuto, visti i tempi. Ma mi emo-
zionavano davvero le cose che 
leggevo e traducevo. La libertà, 
la vitalità, l’indipendenza evocata 
in quei testi. La gente ormai lo ha 
dimenticato, ma a coltivare quegli 
ideali era la maggioranza dei gio-
vani.

Sono i testi di quelli che tu definisci i 
“poeti di strada”, come Kerouac, o il tuo 
grande amico Allen Ginsberg, o Borrou-
ghs, che hanno portato la poesia e l’arte, 
come spesso hai affermato, “fuori dalle 
accademie e dai salotti buoni per resti-
tuirle alle masse, e farle amare ai gio-
vani e alla gente di strada”… Puoi dirci 
come ti sei avvicinata a questi grandi ri-
voluzionari della letteratura americana 
postbellica?
Traducendo le loro opere. Nessuno voleva 
farlo, perchè occuparsi di loro avrebbe signi-
ficato andare al confino; mentre io credevo 
che quella fosse la vera espressione contem-
poranea; era quella la direzione di marcia, 
un cammino letterario ed umano verso la 
libertà...

Cosa amavi maggiormente di questi 
poeti? La genialità, il talento, la sfronta-
tezza...
Il coraggio...

La stampa ufficiale li vedeva diversa-
mente. Li descrivevano in gran parte 
come dei pazzi, drogati, depravati... tu 
invece ce li hai presentati sotto una luce 

INtErVIsta EscLusIVa INtErVIsta EscLusIVa
a Fernanda Pivano

diversa.
Io volevo semplicemente che tutti conosces-
sero e si appassionassero come me ad una 
cerchia di poeti, che, in una società ingiusta, 
condannavano le dittature, e inneggiavano  
alla non violenza, alla libertà, alla solidarie-
tà… Era bello sentir evocare quei valori. E poi 
erano delle persone dolcissime.

Dittatura e libertà, due termini che citi 
continuamente…
Miei cari, se pensate che io ho dovuto vivere, 
per ventidue anni, sotto il governo fascista, il 
più autoritario, il più inflessibile, nella nostra 
lunga storia, allora è molto bello pensare di 
potersi esprimere liberamente senza poi an-
dare a finire in prigione... Perchè all’epoca, o 
uno parlava e la pensava come loro o finivi 
in prigione… E io ci sono andata più di una 
volta, lo sapete? 
La storia del mondo è stata lastricata di ditta-
ture. Quindi la libertà è una conquista straor-
dinaria e quando si ottiene è come l’aria, 
non se ne può fare a meno.

L’amore per la libertà è lo splendido 
messaggio di “Addio alle armi” di He-
mingway. Probabilmente la tua traduzio-
ne più importante…
L’incontro con Hemingway è quello che più di 
tutti ha segnato la mia vita. Aveva un modo 
di scrivere così straordinariamente diverso da 
tutti i secoli precedenti, quella realtà così den-
sa nella scrittura…

E’ proprio per la traduzione di “Addio 
alle armi” che fosti arrestata. ti va di rac-
contarci come andò?

Preferisco di no. Mi sembrerebbe di voler fare 
la martire. La verità è che in quel momento 
eravamo tutti in prigione. Tutti quelli che lot-
tavano per la libertà andavano in prigione. E 
quando non era una cella con le sbarre era 
sempre e comunque una prigione interiore. 

torniamo alla Beat Generation. Anche 
Allen Ginsberg, l’autore di intense liriche 
come “l’Urlo” o “Kaddish”, è stata una 
figura molto importante per te.
Eravamo come fratelli.

Era definito il poeta della strada e del 
dolore.
Per me era il cantore della vita, il poeta della 
libertà.

Un aspetto che ha accomunato i poeti 
beat, tra cui Ginsberg, era l’accostamen-
to alla filosofia buddista. Una filosofia 
alla quale anche tu ti sei avvicinata?
Il mio primo viaggio in India è stato nel 1961. 
Sono restata lì quasi un anno e la condizio-
ne sociale e di miseria è stato ciò che mi ha 
colpito di più. Vedevo centinaia di persone 
mangiare sul ciglio della strada, fare i propri 
bisogni dove capitava. Questo ci sorprende-
va. Ma vedere negli occhi di questa povera 
gente una luce di speranza, ci riconfortava.

Avevamo iniziato parlando della musica. 
Della professoressa allieva di Rachmani-
nov. Sono i compositori classici che han-
no stimolato la tua passione per le note?
E’ quella la vera musica. Le composizioni del 
Poliziano e del periodo del Rinascimento. Le 
opere di Monteverdi, di Vivaldi e di Bach. 

Ma poi hai conosciuto un tale 
di nome Fabrizio, anarchico 
cantautore genovese…
Fabrizio è stato un grande poeta, 
forse esagero se dico il più gran-
de che abbiamo avuto in Italia. 
Ma è stato il più eroico dei nostri 
cantanti. Il musicista delle riven-
dicazioni popolari trasformate in 
musica. E la sua musica poteva 

essere compresa da tutti, non solo dai pro-
fessori..  

Abbiamo ancora bisogno delle sue poe-
sie “d’amore e di anarchia”?
Un bisogno incontenibile. Se un personaggio 
come De Andrè nascesse almeno una volta 
ogni sei secoli mi accontenterei…

Insieme avete scritto un disco struggente 
tratto dall’Antologia di Spoon River di Ed-
gar Lee Masters, opera letteraria definita 
la “commedia umana degli Stati Uniti”. 
Nel disco raccontavate le vicende umane 
di un giudice, un matto, un blasfemo, un 
malato di cuore…  
Spoon River raccontava i sentimenti, i dolori, 
le ossessioni e le passioni intime dei singoli 
individui. Raccontava l’America. Quell’Ame-
rica che allora mi piaceva.

Non è più così? Cosa non ti piace del-
l’America di oggi?
La guerra.

In un mondo che non sembra brillare per 
saggezza e senso di responsabilità, vuoi 
rivolgere qualche consiglio, alle nuove 
generazioni, per spingerli a continuare 
a credere e lottare per la libertà delle 
persone, la non violenza e il rispetto dei 
popoli, nel segno di un impegno civile e 
sociale che ti ha accompagnata in tutta la 
tua attività artistica?
Il denaro ispira la corruzione. La musica, la 
poesia, la letteratura possono cambiare il 
mondo. Ne sono ancora convinta, anche se 
non ho più i vostri anni.

Ne compirai novanta il prossimo anno. 
Ricominceresti da capo?
Ricominciare da capo magari sì, ma fare la 
stessa vita proprio no…

oggi abbiamo ancora bisogno di perso-
ne come te, con la tua passione e la tua 
forza vitale.
Grazie, è il migliore augurio che potevo ri-
cevere.

A parlare con Fernanda Pivano 
ci si riscalda il cuore e ci si affina la mente.
La musica, la letteratura, la libertà. 
Le grandi passioni che hanno accompagnato 
l’intensa vita artistica di questa grande 
traduttrice e scrittrice, amica di Hemingway, 
Allen Ginsberg e De Andrè. 
E poi i grandi maestri, Cesare Pavese e 
il filosofo esistenzialista Abbagnano. 
Una vita tutta vissuta per amore del coraggio, 
a cui non seppe mai rinunciare…

“La storia del mondo è stata 
lastricata di dittature. 

Quindi la libertà è una 
conquista straordinaria e 

quando si ottiene è come l’aria, 
non se ne può fare a meno”

”Il denaro ispira la corruzione. 
La musica, la poesia, la letteratura 

possono cambiare il mondo. 
Ne sono ancora convinta, 

anche se non ho più i vostri anni”

di Claudia Consolini e Stefano Corradino
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IL cOraggIO DELLa LIbErtà DI pENsIErO
Fernanda, possiamo disturbarti per una 
breve intervista?
Volentieri, basta che non mi facciate doman-
de di politica… Andrei in prigione nel giro di 
pochi minuti.

Niente politica, almeno non in senso 
stretto. Vogliamo parlare della tua vita, 
del tuo lavoro, delle tue passioni…
Allora è bene che vi mettiate a sedere perchè 
potrebbe volerci molto tempo!

tra le passioni della tua vita ci sono la 
musica, dalla classica a quella rock e dei 
cantautori più impegnati, e la letteratu-
ra. In particolare quella americana. Due 
passioni intrinsecamente legate. Comin-
ciamo con la prima. 
Il mio amore per la musica... Beh, vediamo...
mio padre era un signore che tutte le sere 
se ne andava su e giù per il lungo corridoio 
della casa in cui abitavamo. Passeggiava 
ascoltando continuamente i dischi da un 
grammofono. 

Di certo non erano dischi rock…
Erano opere, quelle dell’Ottocento. E non mi 
divertivano granché, avevo già da piccola 
delle aspirazioni piuttosto turbolente!

Poi dall’ascolto sei passata all’esecuzione 
e hai iniziato a suonare il piano.
Mia madre e mia nonna mi avevano regala-
to un player, un pianoforte dal suono molto 
dolce. A sei anni ho cominciato a prendere 
lezioni. Studiavo molto. Ho avuto due inse-
gnanti, entrambe russe. La seconda era allie-
va di Rachmaninov. Mi faceva lezione raccon-
tandomi aneddoti divertenti di Rachmaninov 
o di altri musicisti russi. Poi dovette scappare 

durante le persecuzioni fasciste ed io rimasi 
con la coda tra le gambe. Pensa, diventò la 
maestra del figlio di Charlie Chaplin…

Mentre ti appresti a prendere il diploma 
di conservatorio studi al liceo. E poi l’uni-
versità, dove conosci Cesare Pavese…
E’ stato il mio maestro. Poi lo hanno arresta-
to, due anni di confino, e non c’era niente da 
fare per tirarlo fuori. Ed in prigione andai a 
finirci anche io. Ma di questo preferirei non 
parlare… 
L’altro grande, vero maestro che ho avuto 
è stato Nicola Abbagnano. Un filosofo esi-
stenzialista, in un’epoca in cui l’esistenziali-
smo era bandito, ed invece io lo amavo. A 
differenza di quei filosofi tedeschi noiosi che 
parlavano solo di morte, Abbagnano parlava 
della vita...

Pavese e Abbagnano hanno quindi con-
tribuito a fare di te la straordinaria tra-
duttrice e saggista che sei oggi. 
Io non sono niente, cosa vuoi che sia, se non 
una povera vecchietta... (sorride)

Vecchietta? Sei stata definita (giustamen-
te) l’ambasciatrice della beat generation, 
colei che ha tradotto coraggiosamente le 
opere “scomode” dei grandi 
autori americani…
Beh, di coraggio penso di averne 
avuto, visti i tempi. Ma mi emo-
zionavano davvero le cose che 
leggevo e traducevo. La libertà, 
la vitalità, l’indipendenza evocata 
in quei testi. La gente ormai lo ha 
dimenticato, ma a coltivare quegli 
ideali era la maggioranza dei gio-
vani.

Sono i testi di quelli che tu definisci i 
“poeti di strada”, come Kerouac, o il tuo 
grande amico Allen Ginsberg, o Borrou-
ghs, che hanno portato la poesia e l’arte, 
come spesso hai affermato, “fuori dalle 
accademie e dai salotti buoni per resti-
tuirle alle masse, e farle amare ai gio-
vani e alla gente di strada”… Puoi dirci 
come ti sei avvicinata a questi grandi ri-
voluzionari della letteratura americana 
postbellica?
Traducendo le loro opere. Nessuno voleva 
farlo, perchè occuparsi di loro avrebbe signi-
ficato andare al confino; mentre io credevo 
che quella fosse la vera espressione contem-
poranea; era quella la direzione di marcia, 
un cammino letterario ed umano verso la 
libertà...

Cosa amavi maggiormente di questi 
poeti? La genialità, il talento, la sfronta-
tezza...
Il coraggio...

La stampa ufficiale li vedeva diversa-
mente. Li descrivevano in gran parte 
come dei pazzi, drogati, depravati... tu 
invece ce li hai presentati sotto una luce 
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diversa.
Io volevo semplicemente che tutti conosces-
sero e si appassionassero come me ad una 
cerchia di poeti, che, in una società ingiusta, 
condannavano le dittature, e inneggiavano  
alla non violenza, alla libertà, alla solidarie-
tà… Era bello sentir evocare quei valori. E poi 
erano delle persone dolcissime.

Dittatura e libertà, due termini che citi 
continuamente…
Miei cari, se pensate che io ho dovuto vivere, 
per ventidue anni, sotto il governo fascista, il 
più autoritario, il più inflessibile, nella nostra 
lunga storia, allora è molto bello pensare di 
potersi esprimere liberamente senza poi an-
dare a finire in prigione... Perchè all’epoca, o 
uno parlava e la pensava come loro o finivi 
in prigione… E io ci sono andata più di una 
volta, lo sapete? 
La storia del mondo è stata lastricata di ditta-
ture. Quindi la libertà è una conquista straor-
dinaria e quando si ottiene è come l’aria, 
non se ne può fare a meno.

L’amore per la libertà è lo splendido 
messaggio di “Addio alle armi” di He-
mingway. Probabilmente la tua traduzio-
ne più importante…
L’incontro con Hemingway è quello che più di 
tutti ha segnato la mia vita. Aveva un modo 
di scrivere così straordinariamente diverso da 
tutti i secoli precedenti, quella realtà così den-
sa nella scrittura…

E’ proprio per la traduzione di “Addio 
alle armi” che fosti arrestata. ti va di rac-
contarci come andò?

Preferisco di no. Mi sembrerebbe di voler fare 
la martire. La verità è che in quel momento 
eravamo tutti in prigione. Tutti quelli che lot-
tavano per la libertà andavano in prigione. E 
quando non era una cella con le sbarre era 
sempre e comunque una prigione interiore. 

torniamo alla Beat Generation. Anche 
Allen Ginsberg, l’autore di intense liriche 
come “l’Urlo” o “Kaddish”, è stata una 
figura molto importante per te.
Eravamo come fratelli.

Era definito il poeta della strada e del 
dolore.
Per me era il cantore della vita, il poeta della 
libertà.

Un aspetto che ha accomunato i poeti 
beat, tra cui Ginsberg, era l’accostamen-
to alla filosofia buddista. Una filosofia 
alla quale anche tu ti sei avvicinata?
Il mio primo viaggio in India è stato nel 1961. 
Sono restata lì quasi un anno e la condizio-
ne sociale e di miseria è stato ciò che mi ha 
colpito di più. Vedevo centinaia di persone 
mangiare sul ciglio della strada, fare i propri 
bisogni dove capitava. Questo ci sorprende-
va. Ma vedere negli occhi di questa povera 
gente una luce di speranza, ci riconfortava.

Avevamo iniziato parlando della musica. 
Della professoressa allieva di Rachmani-
nov. Sono i compositori classici che han-
no stimolato la tua passione per le note?
E’ quella la vera musica. Le composizioni del 
Poliziano e del periodo del Rinascimento. Le 
opere di Monteverdi, di Vivaldi e di Bach. 

Ma poi hai conosciuto un tale 
di nome Fabrizio, anarchico 
cantautore genovese…
Fabrizio è stato un grande poeta, 
forse esagero se dico il più gran-
de che abbiamo avuto in Italia. 
Ma è stato il più eroico dei nostri 
cantanti. Il musicista delle riven-
dicazioni popolari trasformate in 
musica. E la sua musica poteva 

essere compresa da tutti, non solo dai pro-
fessori..  

Abbiamo ancora bisogno delle sue poe-
sie “d’amore e di anarchia”?
Un bisogno incontenibile. Se un personaggio 
come De Andrè nascesse almeno una volta 
ogni sei secoli mi accontenterei…

Insieme avete scritto un disco struggente 
tratto dall’Antologia di Spoon River di Ed-
gar Lee Masters, opera letteraria definita 
la “commedia umana degli Stati Uniti”. 
Nel disco raccontavate le vicende umane 
di un giudice, un matto, un blasfemo, un 
malato di cuore…  
Spoon River raccontava i sentimenti, i dolori, 
le ossessioni e le passioni intime dei singoli 
individui. Raccontava l’America. Quell’Ame-
rica che allora mi piaceva.

Non è più così? Cosa non ti piace del-
l’America di oggi?
La guerra.

In un mondo che non sembra brillare per 
saggezza e senso di responsabilità, vuoi 
rivolgere qualche consiglio, alle nuove 
generazioni, per spingerli a continuare 
a credere e lottare per la libertà delle 
persone, la non violenza e il rispetto dei 
popoli, nel segno di un impegno civile e 
sociale che ti ha accompagnata in tutta la 
tua attività artistica?
Il denaro ispira la corruzione. La musica, la 
poesia, la letteratura possono cambiare il 
mondo. Ne sono ancora convinta, anche se 
non ho più i vostri anni.

Ne compirai novanta il prossimo anno. 
Ricominceresti da capo?
Ricominciare da capo magari sì, ma fare la 
stessa vita proprio no…

oggi abbiamo ancora bisogno di perso-
ne come te, con la tua passione e la tua 
forza vitale.
Grazie, è il migliore augurio che potevo ri-
cevere.

A parlare con Fernanda Pivano 
ci si riscalda il cuore e ci si affina la mente.
La musica, la letteratura, la libertà. 
Le grandi passioni che hanno accompagnato 
l’intensa vita artistica di questa grande 
traduttrice e scrittrice, amica di Hemingway, 
Allen Ginsberg e De Andrè. 
E poi i grandi maestri, Cesare Pavese e 
il filosofo esistenzialista Abbagnano. 
Una vita tutta vissuta per amore del coraggio, 
a cui non seppe mai rinunciare…

“La storia del mondo è stata 
lastricata di dittature. 

Quindi la libertà è una 
conquista straordinaria e 

quando si ottiene è come l’aria, 
non se ne può fare a meno”

”Il denaro ispira la corruzione. 
La musica, la poesia, la letteratura 

possono cambiare il mondo. 
Ne sono ancora convinta, 

anche se non ho più i vostri anni”

di Claudia Consolini e Stefano Corradino



348 seggi camera
158 seggi senato

281 seggi camera
156 seggi senato
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Il 9 e 10 di aprile si è svolta la grande 
tornata elettorale per le politiche 2006.
Si è votato per l’intera giornata di do-
menica e metà giornata di lunedì, dalle 
7.00 del mattino, fino alle 15.00. L’af-
fluenza alle urne è stata piuttosto alta, 
ha votato l’83,6%  degli aventi diritto, sia 
per la Camera che per il Senato. 
Dato contrastante con le precedenti ele-
zioni del 2001, quando, per la Camera 
aveva votato l’81,4%, e per il Senato, 
l’81,3%. 
In Umbria su una popolazione 825.826 
gli aventi diritto al voto sono 691.203, di 
questi si è recato alle urne l’87,1% contro 
l’85, 8% del 2001. 
Per la camera, il 57, 5% ha accordato la 
propria preferenza all’Unione, il restan-
te alla Casa delle libertà, ovvero 6 seggi 
per l’Unione contro i tre della Cdl. Per il 
Senato, invece, il 57, 2% contro il 42, 8, 
il che equivale a 4 seggi per l’Unione e 
3 per la Cdl. 
Un risultato che lascia non poco scon-
certati data l’ormai atavica inclinazione 
a sinistra di questa regione. Nonostante 
questo, un ottimo risultato è stato ottenu-
to dalla lista dell’Ulivo, che con il 39,1% 
delle preferenze conquista ben 4 seggi 
alla Camera: Marina Sereni, Gianpie-
ro  Bocci, Leopoldo Di Girolamo, Al-
berto Stramaccioni. 
Ma la grande sorpresa è stata rappre-
sentata dal vero e proprio trionfo delle 
cosiddette forze della sinistra antagoni-
sta e, nello specifico, Rifondazione Comu-
nista che ha ottenuto, a livello nazionale, 
il 5,8% di preferenze, per un totale di 41 
seggi alla Camera e il 7,2% al senato per 
un totale di 27 seggi. 
Uno scarto notevole rispetto al 2001 e 
che testimonia soprattutto, la volontà di 
cambiamento che si respira nell’Italia 
post-berlusconiana.
Anche in Umbria, la preferenza accor-
data è stata di poco superiore alla me-
dia nazionale, ovvero il 7,9%, con l’as-

segnazione di un seggio ad Ali Rashid. 
Un seggio anche per l’Udeur con lo 0,6% 
delle preferenze.
Una situazione analoga si riscontra an-
che al Senato, dove lo scettro spetta in-
vece ai Ds con il 27, 2% delle preferenze 
e 2 seggi assegnati: Gavino Angius e 
Aniello Formisano; al secondo posto di 
nuovo Rc con un ottimo 10,4% e il seggio 
a Stefano Zuccherini. 
Solo il 9,1% per la Margherita. 
Gli aspri toni di questa campagna eletto-
rale hanno lasciato segni profondi e diffi-
cilmente cancellabili, hanno inciso solchi 
sulla superficie democratica del nostro 
paese, nella misura in cui non sono stati 
risparmiati i colpi bassi, sia da una par-
te che dall’altra. Come già era successo 
nel 2001, e, prima ancora, nel 1996, 
un ruolo primario è stato giocato dai 
mezzi di informazione e dalla televisio-
ne in particolare: i salotti televisivi dei 
talk show sono stati i veri protagonisti di 
un agone che poco sapeva di politica e 
molto di pettegolezzo.
Lo scontro si è giocato su un botta e ri-
sposta mediatico che ha convinto infine, 
della necessità di stabilire ferree regole 
di par-condicio, con tempi e modalità da 
vero e proprio duello, come nel caso dei 
due faccia a faccia disputati dai candi-

dati premier.
Per molti, queste elezioni avrebbero do-
vuto rappresentare più che altro un refe-
rendum pro o contro il Signor Berlusconi, 
ma i risultati dimostrano 
chiaramente che così 
non è stato. 
Quello che emer-
ge in un clima an-
cora post-eletto-
rale, è piuttosto, 
un’Italia profon-
damente scissa e 
con un’anima poli-
tica non ben delinea-
ta. 
Per tutta la notte di mar-
tedì, è stato uno stillici-
dio di dati e un conti-
nuo ribaltamento di 
posizioni: chi era 
pronto a festeg-
giare ha dovuto 
fermare l’urlo pri-
ma del tempo, e, 
a distanza di gior-
ni, la partita non 
sembra essere total-
mente chiusa, perchè 
c’è ancora qualcuno 
che grida al “broglio”! 

pOLItIcHE 2006: I rIsuLtatI

Dopo una campagna elettorale lunga ed estenuante, 
finalmente i risultati delle urne; vi proponiamo una 
breve carrellata sulle preferenze di voto degli italiani 
e nello specifico, degli umbri in rapporto allo schie-
ramento di maggioranza.
di Otis Pia

ELEzIONI

I dati del Ministero degli Interni 
confermano che l’affluenza alle 

urne è stata pari all’83,6%. 
Alle Politiche del 2001 

la partecipazione fu l’81,4%. 
Alle Regionali del 2005 

votò il 71,5% e alle 
Europee di due anni fa il 73,1%
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C’è un’arte antica quanto il mondo e quanto l’uomo, 
l’intaglio e l’incisione fatte su pietra, e, ancora oggi, 
gli oggetti realizzati con questo materiale conservano 
un fascino senza tempo.

Lavorare il marmo e le pietre per poi de-
stinarle all’arredamento e l’oggettistica 
richiede una collaudata professionalità, 
ma anche una buona dose di creatività: è 
questa la premessa dalla quale nascono 
le opere SAXA, laboratorio artigianale di 
Orvieto, specializzato nella lavorazione 
artistica delle pietre.

Nel 1993 si costituisce la SAXA, ditta 
a conduzione familiare. Nel 1996 alla 
creatività di Luca e Antonella, i giovani 
artigiani provenienti dall’istituto d’arte 
di Orvieto, si uniscono l’esperienza e la 
professionalità di Antonio, il quale è dal 
1967 che inizia la sua lunga esperienza 
nella lavorazione della pietra; si ricor-
da la realizzazione per una chiesa del 
Massachusetts (USA), di una fonte bat-
tesimale particolare, con vasca a terra, 
opera dello scultore Santo Ciconte, qua-
le attivo collaboratore tutt’oggi presso la 
SAXA, oppure il monumentale finestrone 
in alabastro eseguito per la Cattedrale 
di Fulda (Germania) e la partecipazione 
al restauro del Palazzo del Capitano del 
Popolo ad Orvieto.

La SAXA è specializzata nell’arredamen-
to di interni ed esterni, anche su misura, 
in stile classico, tradizionale e moderno, 
e si distingue per le rifiniture dei propri 
lavori fin nei minimi particolari. Tanti 
sono i complementi che potranno dona-
re fascino e raffinatezza alla casa e al 
giardino (top, colonne, camini, fontane, 
bassorilievi ed altro). Nella lavorazione 
vengono impiegate varie pietre, marmi 
e graniti sia italiani che esteri. Questo 
tipo di lavorazione viene eseguito inte-
ramente a mano, tranne che per l’ausilio 
delle frese utilizzate per tagliare le varie 
pietre.

La clientela a cui si rivolge SAXA sono 
clienti privati, architetti ed imprese edili.

Luca e Antonella non si sono però limita-
ti a seguire le orme paterne, ma hanno 
anche avuto delle esperienze autonome, 
che gli hanno consentito di apportare 
dei contributi nuovi al proprio lavoro, 
Luca ad esempio, ha insegnato per un 

anno (1999) nel carcere di Opera (Mila-
no), uno dei carceri più all’avanguardia 
a livello europeo per quanto riguarda il 
reinserimento dei detenuti.

La SAXA invita tutti coloro che sono inte-
ressati a creazioni artigianali artistiche, 
particolari nonché uniche, a visitare la 
sede in Vocabolo Rota Zona Industriale 
Baschi (Terni).

Quando lavorare la pietra diventa un’arte

05023 Baschi (TR) - Zona Industriale, Voc. Rota
Tel. 0744/956034  Fax 0744/956121

• Lavorazione
  delle pietre

• Stile classico, 
  tradizionale 

  e moderno
• Arredamento 

  interni ed esterni

Lavorazione artistica delle pietre
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Trent’anni vissuti… in mezze maniche di 
camicia. Che il luogo sia Piazza del Popolo 
durante il mercato o il salone delle feste al 
Quirinale non ha importanza. L’immagine 
non conta. E neppure i commenti. Conta-
no solo i fatti. Telecamera in spalla – oggi 
in mano –, sorriso bonario, parlata tradi-
zionale orvietana: lenta. Eppure un piccolo 
grande mito in tutto il comprensorio. Questo 
è Luigi Pelliccia, radio amatore da sempre. 
Giornalista radiotelevisivo da trent’anni pro-
prio in questo mese.
Era il maggio del 1976 quando le prime onde 
iniziarono a scorrazzare per l’etere orvieta-
no. Nipote di un appassionato radioamatore 
- inventore, l’oggi novantaquattrenne Giulio 
Caprasecca, Luigi aveva ricevuto dallo zio 
la passione per la radio ed esattamente 30 
anni fa aveva costruito il primo trasmettitore 
a modulazione di frequenza. “Mi pare che 
costasse allora un milione e duecentocinquan-
tamila lire – ricorda con un sorriso quasi ma-
linconico – quando gli stipendi non arrivavano 
a duecento, trecento mila lire al mese”.  Intor-
no a quello strumento nacque Radio Torre 
Vetus, la prima radio libera di Orvieto. Nei 
pochi anni di vita diede voce a molti ragazzi, 
entusiasti delle nuove possibilità comunicati-
ve offerte dallo strumento. Walter Cerrone, 
Andrea Montesi, Armando Fratini, Gian-
carlo Papini, ma anche il poeta Angelino 
Rossi, Giovanni Verzini, Renzo Angeloni, 
Cosmos - al secolo il dottor De Simone - e 
molti altri. “Trasmettevamo musica ma faceva-
mo anche un notiziario, il radiogiornale “Torre 
del Moro”, e molte rubriche. Registravamo le 
telefonate e le mandavamo in onda in differi-
ta. Lo facevamo per passione. Poi ci sono stati 
dei dissidi interni e abbiamo chiuso. È stato un 
peccato. Radio Torre Vetus è stata una radio 
meteora, ma è da lì che è cominciato tutto”.
Dopo Torre Vetus Luigi non si diede per vin-
to. Trasferitosi ad Acquapendente, nel 1978 
fondò la cooperativa Aquesio 78, insieme 
ad alcuni amici come Paolo, Giulio, Pie-
ro, CIFF ed il giornalista Augusto Simbo-
li. Dalla cooperativa nacquero nello stesso 
anno due canali che presero lo stesso nome: 
uno radiofonico ma, questa volta, anche il 
primo canale televisivo della zona. “Aquesio, 
senza la ‘C’ è il nome latino di Acquapendente. 
Trasmettevamo dal convento dei padri cappuc-
cini, grazie all’ospitalità di padre Fioretti. Ma 
avevamo anche molti studi sparsi sul territorio: 
grazie ai ponti radio riuscivamo a trasmette-
re anche da Castelviscardo, Castelgiorgio, 
Allerona, e naturalmente Orvieto. Per la radio 
usavamo la frequenza 89.350 mhz, mentre per 
la televisione si usava lo stesso canale con cui 
trasmettiamo oggi, il 29. Avevo recuperato e 
modificato un vecchio trasmettitore di quelli 
che utilizzavano per far vedere la televisione 
svizzera anche in Italia”.

Con gli anni ’80 e la scomparsa di pa-
dre Fioretti, le sedi di radio e TV tornano 
a Orvieto. È in questo momento che pren-
dono il nome che conservano ancora: RtU 
AQUESIo, “Radio telediffusione Umbre 
Aquesio”. Sono gli anni dei primi consigli 
comunali trasmessi sia in diretta che in dif-
ferita, delle trasmissioni dal Duomo per le 
importanti cerimonie religiose: “Credo che 
quello che abbiamo fatto vedere sia servito ai 
cittadini per capire meglio la vita politica, ma 
anche agli amministratori: oggi sono più atten-
ti. Sanno che con le riprese che faccio i cittadini 
vengono a sapere quello che loro fanno”.
Sono anche gli anni in cui gli studi dislocati 
sul territorio chiudono, con il venire meno di 
quanti con passione ci lavoravano: “Chi si è 
sposato, chi si è trasferito… così è rimasta solo 
la sede di Orvieto, prima a piazza del Popolo, 
poi in una soffitta della chiesa degli Scalzi e 
infine qui: corso Cavour 157. Per molti che ci 
hanno lavorato radio e televisione sono state 
come una agenzia matrimoniale. Molti ragazzi 
hanno conosciuto la loro futura moglie lavo-
rando qui: Walter Cerroni, Giorgio Zaiotti, ma 
anche Giancarlo Bracciantini, oggi tecnico 
nell’oreficeria che fu del padre e Mario 
Gaddi. E Sono ancora tutti assieme”.
Oggi Luigi ha 65 anni. Col tem-
po ne ha viste di tutti i colori, ma 
ha sempre scelto di raccontare 
i fatti, astenendosi comple-
tamente dal commento. Al 
massimo qualche battuta. 
Una scelta premiata in 
trent’anni di attività: mai 
una denuncia, pochis-
sime polemiche: “Solo 
una volta hanno querela-
to un nostro giornalista, 
ma è stato per un errore 
tecnico: non avevamo fil-
trato bene una telefona-
ta. Poi si è risolto tutto e la 
querela fu ritirata”.
I figli stanno seguendo le 
sue impronte: Michele, il 
maggiore si occupa delle 
trasmissioni da dietro le quin-
te, dei montaggi e di tutti gli altri 
aspetti tecnici; Gabriele, invece, è il 
volto del giornalismo sportivo orvietano, 
con le sue trasmissioni di approfondi-
mento e le telecronache delle partite di 
calcio, calcetto, basket e volley.
Oggi RTUA Aquesio trasmette soprat-
tutto in differita, con 12 postazioni 
radio e TV sparse in Umbria, Lazio 
e Toscana, ma copre anche molte 
manifestazioni in diretta: “Abbiamo 
fatto vedere la consacrazione del no-
stro nuovo vescovo. Per Pasqua la Via 
Crucis è in diretta così come la messa di 

Natale e quella di Capodanno in duomo. Con 
la radio trasmettiamo la domenica le messe del 
mattino, spesso dai paesi del comprensorio. 
Poi abbiamo fatto in diretta 
alcuni telegiornali, in 
occasione di mani-
festazioni come 
l’apertura della 
Mostra merca-
to del tartufo 
di Fabro o 
per la Festa 
del vino di 
Castiglione 
in Teverina”.
Tanti anni 
da giornali-
sta ma mai da 
professionista: 
“Non ho mai vo-
luto prendere la 
tessera dell’ordi-
ne e al referen-

LuIgI pELLIccIa: il berlusconi che resta

latVdelvicino30 anni di storia orvietana raccontata attraverso 
l’occhio vigile e l’orecchio attento del giornalista 
radio-televisivo che non ha bisogno di alcuna 
tessera per esprimere liberamente quello che pensa.
di Simone Zazzera
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latVdelvicino

dum ho votato per l’abolizione di tutti gli ordini 
professionali: l’articolo 21 della Costituzione 
dice che ognuno è libero di esprimersi. Non 
chiede nessuna tessera per farlo”.
Così Luigi continua il suo lavoro accompa-
gnato dai mille aneddoti che si raccontano 
su di lui: da quella volta quando, ripren-
dendo un consiglio comunale, non resse 
alla noia e si addormentò cadendo con la 
telecamera in spalla; a quando fu costretto 
a cedere il passo ad un amico in giacca e 

cravatta: “Mi sono presentato al Quirinale con 
la camicia mezze maniche e il giubbotto verde: 
non mi hanno fatto entrare. A me servivano le 
immagini di quella cerimonia. C’erano riuniti 
i 100 principali comuni d’Italia tra cui anche 
Orvieto. Ho dato la telecamera a un amico che 
mi accompagnava e sono rimasto fuori. E che 
problema c’è!”.
Ma hai mai pensato di ritirarti? “Ancora 
no. Voglio vedere come va a finire. Ogni anno 
vengono fuori leggi nuove che cercano di far 

chiudere le piccole reti locali. Anni fa 

imposero che, per trasmettere, una televisione 
doveva avere almeno due dipendenti. Da ulti-
mo hanno imposto che per non essere oscu-
rato ogni canale doveva avere almeno tre ore 
di trasmissione in digitale al giorno. Per non 
chiudere abbiamo dovuto spendere 20.000 
euro per comprare i nuovi trasmettitori. Ti crea-
no mille cavilli, perché la televisione locale da 
fastidio, non è controllabile. Vorrebbero solo 
emittenti nazionali: grandi e controllabili. No… 
non voglio smettere. Voglio andare avanti per 
vedere come va a finire”.

Vorrei che l’ordine regalasse a 
Gigi l’iscrizione honoris causa

di Giorgio Santelli giornalista Rai e direttore de il Vicino

Quando nel 1989 da “perfettino” mila-
nese sono arrivato a Orvieto sono salito 
sulla barca di Teleaquesio. E’ durato poco, 
qualche mese. Ma sono ricordi che non si 
cancellano. Giggi (con due “g”, come si 
dice da noi) faceva coppia scherzando e li-
tigando con il “drago”, il segretario di tutti 
i sindaci di Orvieto da Barbabella a Cimic-
chi. Il Pci, allora, aveva acquisito spazi su 
Teleaquesio e realizzava parte del palinse-
sto. Giggi, oggi, quando mi vede scherza 
e mi chiama: “Allora… articolo 21. Come 
và, che se dice?”, citando l’associazione 
per la difesa del pluralismo dei media. Ep-
pure il primo vero defensor dell’articolo 21 
fu lui. All’epoca preparavamo i notiziari. 
Lui inseriva tutte le notizie. I comunicati di 
Pci, Psi, Dc, Msi. Sì, anche quelli dell’Msi 
di Mario Arturo Zambrino, quello del “si-
gnor sindaco e signora giunta”. Il Drago, 
da perfetto censore comunista, provava a 

sfilare le cose che mettevano in catti-
va luce l’amministrazione. E Giggi 

le reinseriva. Non c’era cattiveria 
in quello che faceva il Drago, ma 
un metodo sbagliato che, via via, 
avrebbe modificato diventando un 
po’ più pluralista. 

Tra tutti gli aneddoti ne voglio ri-
cordare due. La breve parentesi di 

una conduzione del notiziario affidata ad 
una donna che si concluse con un colpo 
di tosse e qualche imprecazione in diretta 
con la riapparizione dietro il video di Pel-
liccia che ricomincia il notiziario dicendo 
“Come avete visto, abbiamo avuto qual-
che problema” dopo che in un fuorionda 
si sentì lui dire alla conduttrice orvietana 
“Ma che c’hai… la tubercolosi…” e poi la 
mitica intervista alla nuova impresa edile 
che doveva finire i lavori del nuovo ospe-
dale dopo vent’anni. Telecamera in spalla 
e Giggi che chiedeva al compunto titolare 
dell’azienda: “Ma che avete intenzione di 
fare? I lavori li finite o tra qualche mese 
scappate anche voi come quelli che vi 
hanno preceduto?” In un mondo dell’in-
formazione dove noi giornalisti molte volte 
non facciamo mai la seconda domanda, 
quella che vogliono i cittadini e non vo-
gliono i politici, quella che vorresti sentir 
fare ma che nessuno fa, Pelliccia anticipa 
tutti. Perché chiede ciò che la gente vuo-
le davvero sapere. Pelliccia non è iscritto 
all’albo dei giornalisti. Per scelta. Ma po-
tremmo anche noi, giornalisti orvietani, 
chiedere all’Odg dell’Umbria di regalare 
a Giggi quel che si merita. Se qualcuno 
merita l’iscrizione all’albo honoris causa, 
quello è proprio lui.

Ecco il nostro protagonista 
con la sua ormai 

inconfondibile divisa, 
camicia a quadri e maniche 

corte, in compagnia del 
figlio Gabriele, il volto del 

giornalismo sportivo 
orvietano
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Con Rtu Aquesio anche i politici
diventano attori
di Giulio Ladi corrispondente del Messaggero e decano della stampa orvietana

Trent’anni e sembra un giorno. La radio 
stava preparando la strada alla televisio-
ne ma nessuno lo sapeva. Il buon Luigi 
Pelliccia ancora non era conosciuto come 
il “Berlusconi nostrano”. Nemmeno di 
Berlusconi, di quello “vero”, si sapeva 
molto, era ancora invischiato in Telelom-
bardia. 
Era il 1976 e Orvieto viveva con la radio 
le emozioni dello sport, della cronaca, 
poco delle vicende politiche. Ma Pelliccia 
cominciava a essere un punto di riferi-
mento per l’informazione locale. Più tar-
di, arrivò la televisione, “Teleaquesio” e 
iniziarono i telegiornali in forma alquan-
to artigianale, quasi merce fatta in casa e 
non nel solo senso figurato della parola. 
La gente si avvicinava con curiosità e 
spesso quasi prendendolo come un gio-
co. Poi, velocemente, l’appuntamento 
serale con l’informazione locale divenne 

un’abitudine, il cantuc-
cio da “rubare” all’infor-
mazione nazionale lo si trova-
va sempre. 
E gli interminabili consigli comunali, 
trasmessi per intero, il vero, primo pal-
coscenico per i politici locali. La televi-
sione cambiò anche la scenografia dei 
consigli comunali. La voglia dei politici 
di intervenire, di farsi vedere, aumentò 
anno dopo anno. 
La televisione locale prendeva piede e 
sul ponte di comando dei telegiornali di 
Teleaquesio c’era, c’è, sempre lui, Luigi 
Pelliccia. 
In maniche di camicia, estate e inverno, 
freddo e caldo, sempre lui, con quel noti-
ziario fatto di notizie e di opinioni perso-
nali che quasi sempre accompagnano la 
notizia. Trent’anni e sembra un giorno.

Pelliccia: il mezzobusto con le
mezzemaniche di Roberto A. Basili direttore de La Città

Con le mezze maniche di una camicia 
quasi sempre a quadri, da trent’anni en-
tra nelle case degli orvietani. Non l’ho 
mai visto in giacca e cravatta. Gigi Pellic-
cia non si “finge” conduttore, non scim-
miotta le grandi televisioni. Niente in lui 
è studiato. Dal video si propone come un 
uomo comune, che si è imbattuto, sem-
bra quasi casualmente, in un fatto. E te 
lo rappresenta così come è avvenuto, 
senza commenti, senza mai un’opinio-
ne. Anche le inquadrature, quasi sempre 
fisse, sembrano non volersi mescolare ai 
fatti. I tecnicismi della ripresa televisiva 
sono appena accennati. Le interviste poi 
sono particolari: mai una domanda, lui 
riprende solo le risposte dei protagonisti. 
A prima vista sembrerebbe un modo un 
po’ “ruspante” di fare televisione. In realtà 
credo che risponda ad una scelta ben pre-
cisa. Gigi Pelliccia le sue idee le ha. Basta 
parlarci, e di ogni argomento ti raccon-
ta con sagacia la sua opinione, svelando 

un ottimo spirito di osservazione. Ma la 
sua televisione non la vuol contamina-
re, ha scelto di non infilarsi nelle piccole 
beghe di una cittadina di provincia. Così 
facendo da trent’anni racconta le vicende 
di Orvieto. Alla fine degli anni ‘80 la sua 
telecamera, fissa e implacabile, era già al 
centro della sala del Consiglio comunale 
di Orvieto. E trasmetteva agli orvietani le 
sedute del Consiglio. Faceva conoscere 
le idee e i comportamenti dei consiglieri. 
Ed i consiglieri, ricordo, tenevano in gran 
conto questa TV locale. Si vestivano bene, 
sempre in giacca e cravatta; parlavano 
in italiano, qualcuno osava addirittura 
l’uso del congiuntivo; si sforzavano di 
dire cose sensate; stavano compìti al loro 
posto, senza passeggiate e chiacchiericci. 
Insomma RTU Aquesio contribuì a creare 
un “senso delle Istituzioni”. Oggi quella 
telecamera è ancora lì, immobile. Ma non 
impressiona più nessuno e in Consiglio 
comunale se ne vedono di tutti i colori.

Lo stile Pelliccia
di Dante Freddi
direttore di Orvietosì e del Comune Nuovo

Era una stanzetta a piano 
terra del palazzo di fronte al-
l’Istituto d’arte, poi un locale adia-
cente a Piazza del popolo. Da lì Pelliccia 
ha lanciato le sue onde nell’etere nostra-
no. Allora era radio. C’erano tanti ragazzi 
che si improvvisavano giornalisti e “traf-
ficavano” coi dischi. I titoli erano strillati 
in un improbabile inglese, quello di chi 
l’inglese non lo sapeva parlare. Ma tanto 
anche gli ascoltatori non lo conosceva-
no.  Alcune voci erano bellissime, calde, 
facevano immaginare ragazze o ragazzi 
lontani, non  quelli che il pomeriggio in-
contravi per il corso. Il giornale radio lo 
facevano prendendo le notizie dei gior-
nali della mattina, poverissimi di cronaca 
locale, qualche intervista, tanta voglia di 
descrivere il mondo intorno, forse anche 
nella speranza di comprenderlo.  Trasmis-
sioni anche la notte, racconti, musica. Il 
passo successivo è stata la televisione. Lui-
gi ha raccontato tutto, dall’avvenimento 
importante alla sagra, con affetto e sem-
plicità, nello stesso modo, senza farsi con-
dizionare dall’ufficialità delle situazioni, 
sempre in mezze maniche. Con il tempo 
sono cambiati gli strumenti tecnici, ma lo 
stile affermato da Pelliccia è quello che 
continuano i suoi figli, eredi dell’impero 
del nostro straordinario Berlusca. Lo stile 
di chi guarda fuori e vuol far sapere a chi 
non c’era cosa è accaduto. Rtu acquesio, 
per la verità “aquesio”, c’è da trent’anni 
e, concedetemi la banalità, sembra ieri. 
Luigi Pelliccia, detto Berlusconi oggi, Ru-
sconi allora, ha accompagnato le nostre 
vicende con la sua straordinaria volontà 
di esserci. “Recita” il suo telegiornale ogni 
giorno, con la stessa andatura, ogni gior-
no sta lì per vederci attaccati alla televi-
sione, ad aspettare la parola successiva, 
posta quasi come un regalo. Auguri.
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Epistole orvietane II
Pubblichiamo solo adesso le lettere ricevute  in data 03/04/2006 da parte di Fausto 

Cerulli e Pierluigi Leoni. I nostri due “ osservatori” scrutano l’arrivo della primavera con 
occhio attento alle dinamiche politiche della fase ancora pre-elettorale ( per noi già 

post). Chissà cosa vedranno quando questo momento sarà passato e si aprirà un’altra 
stagione politica per il nostro paese?

Caro Pierluigi,
 torno a scriverti dopo una pausa dovuta ad 

una lunga ed assoluta mancanza di impegni. A 
Porano nulla di nuovo, si susseguono a scadenza 
plurisettimanale le cinquecento feste dei patroni 
del borgo. Gli anziani, seduti impavidi all’om-
bra della quercia che sembra abbia ispirato i Ds 
nella scelta del loro simbolo, attendono l’arrivo 
della primavera. Non parlano tra di loro, covano 

antichi rancori. Non so se questa mia ti giungerà prima delle elezioni 
o quando il rito delle schede si sarà consumato. Sono sceso ad Orvieto 
piuttosto spesso, anche perché stranamente la strada della Badia da 
circa tre mesi non subisce interruzioni per frane. Orvieto è stata e forse 
ancora è tappezzata da manifesti elettorali. Spiccano il volto solare di 
Gialletti e la coppia Bonino-Boselli che si tiene per mano come i fidan-
zatini di Peynet. Ammiccano Bertinotti e Diliberto. Latitano i candidati 
locali anche perché la politica partitica  ha estromesso i rappresentati 
del cosiddetto popolo orvietano da ogni ambizione di poltrona. L’ultima 
volta, tanto per dire, sui manifesti potevi vedere anche la mia faccia o 
quella di Venturi. Non dico che fossero meglio di quelle di Fassino o 
Fini, ma almeno facevano più aria di casa, aria di cosa nostra in senso 
buono. Mi si racconta che Prodi e Berlusconi si sono litigati la platea 
televisiva durante questa campagna elettorale, e ciò mi conforta nella 
giustezza della scelta della mia compagna che decise di regalare l’ap-
parecchio televisivo alla Rosa, quando venimmo in esilio a Porano. E’ 
morto l’ex  vescovo di Orvieto-Todi, mons. Grandoni; sarà stato facile 
per lui salire in Paradiso, considerato il curriculum ecclesiae. Posso di lui 
dire solo che l’ho conosciuto poco, nonostante la mia amicizia per altri 
vescovi orvietani, come Dondeo o l’attuale  Mons. Scanavino.  Sarà che 
Grandoni era di carattere schivo, o che non aveva tempo  per le peco-
relle smarrite. E’ morto anche Luca Coscioni. Per lui, almeno sulla carta, 
l’ascesa al paradiso sarà stata più complicata, vista la sua distanza e 
qualche sua certa animosità verso la Chiesa ufficiale e ufficiosa. La sua 
morte era prevista, al termine di una sopravvivenza quasi rabbiosa, nel 
segno di un’ incessata battaglia per la libertà della scienza, per l’euta-
nasia, per la rottura di assurdi tabù clericali. Molti hanno fatto il gesto 
di compiangere la sua morte quando e quanto avevano combattuto 
il senso della sua vita. Forse non mi troverai del tutto d’accordo, su 
questo funebre argomento. Però mi è sembrato giusto fartene cenno, 
come in una affettuosa discussione, da questa situazione di esilio che 
ci accomuna. Ho incontrato qualche giorno fa Pio, il manager assoluto 
del cartone, dopo la scomparsa di Nazzareno: ha sempre la sua bar-
ba da garibaldino, il suo sguardo serenamente sconvolto da ottocento 
strabismi; ha lasciato Sangiorgio per un altro più moderno Ospizio. Mi 
parla bene del nuovo Ospizio, ma non usa mai tale parola per descri-
verlo. Per lui è il suo Albergo di campagna. Cominciano a diventare 
rare certe figure storiche. Restano in qualche modo solo le figuracce. 
Il presidente del Tribunale di Orvieto è andato in pensione, il Tribunale 
di Orvieto ancora no, ma poco ci manca. Grossi programmi per la ex  
Caserma Piave: dalla strada che porta a Porano ombreggia come una 
cattedrale, se non ci fossero quelle occhiaie vuote dei finestroni. Sulla 
Caserma veglia Barbabella. Sull’acqua veglia Capoccia. Chi veglia su 
di noi? A proposito, anche l’ora è diventata legale. Sarà stata un’ en-
nesima sanatoria? 
     Un abbraccio.
     tuo Fausto

PIER LUIGI LEONIVsFAUSTO CERULLI

Caro Fausto,
 Orvieto è refrattaria anche all’arrivo della 

primavera. Se non fosse per qualche giappone-
se e qualche americano in più, che scrutano i 
reticenti prezzari esposti dai ristoranti, tutto mi 
sembra moscio come d’inverno. 
Invece a Castel Giorgio è cominciata l’agitazio-
ne per la cerimonia del “maggio”. 
Il primo giorno del mese di maggio, nel mezzo 
di un trivio del centro cittadino, con un rituale molto simile a quello 
con cui gli abitanti dell’isola di Pasqua fissavano al suolo i colossali 
“Moai”, uomini esperti, che agiscono con un preciso rituale, fissano al 
suolo un grosso tronco d’albero che reca in cima un trofeo, “piantano 
il maggio”. 
Il trofeo sarà raggiunto e asportato da un giovanotto che si arrampi-
cherà fino alla cima del tronco, con un’ operazione, detta “rancata”, 
cui assisterà il popolo festante e palpitante. Gli antropologi, solita-
mente libidinosi e monocordi, vedono in questo tipo di feste la ritua-
lizzazione dell’atto sessuale. 
Io, che sono di  paese, vi scorgo una tenera rimembranza delle scam-
pagnate di una volta, quando le donne s’affannavano a stendere to-
vaglie sull’erba e ad apparecchiarvi raffinate vivande. E gli uomini, 
per non sentirsi in debito e in imbarazzo di fronte a quell’affaccendar-
si delle donne, cui non era lecito partecipare, si esibivano in manife-
stazioni di forza e di perizia per il generale sollazzo. 
Prego per le anime di mons. Decio Lucio Grandoni e di Luca Coscioni. 
Con l’uno ebbi rapporti turbolenti, ma ne rispettai la dedizione della 
vita al ministero sacerdotale ed episcopale. 
Con l’altro ebbi rapporti brevi e tiepidi, data la differenza di carattere 
e d’idee, ma ne apprezzai l’intelligenza, la dolcezza e l’incredibile 
coraggio.
Quanto alla vicenda elettorale, non mi dispiace questa canizza tra la 
destra, che ha il terrore di perdere, e la sinistra che ha il terrore di non 
vincere. Né mi dispiace il fatto che non si diano preferenze, anche se 
molti sentono la mancanza di candidati che spendono e spandono, 
s’arruffianano con pranzi, cene e merende, si spellano le mani per 
stringere quelle di chiunque capita, promettono amicizia e sostegno, 
alimentano speranze di protezione e di favori. Sento dire che l’eletto-
re vuol vedere da vicino il candidato, vuole che il proprio voto sia in 
qualche modo valorizzato da una sollecitazione esplicita a scrivere un 
cognome sulla scheda elettorale. 
Quanto a me, preferisco vedere i candidati da lontano, perché, quan-
do scendono dal palco, mi sembrano gente come me e peggiore di 
te.  In ogni modo, non ti posso nascondere una leggera apprensione. 
Perché, se vincerà la sinistra, dopo qualche minuto di depressione, 
comincerò a stare in agguato per aspettare gli inevitabili passi falsi 
che, con un certo divertimento,  stigmatizzerò e amplificherò in ogni 
occasione. Se vincerà la destra, dopo qualche minuto di entusiasmo, 
comincerò a stare in ansia per le inadempienze e gli errori, che dovrò 
far finta di non vedere, mentre dovrò lodare oltre misura qualche leg-
ge azzeccata. Ovviamente la mia faziosità sarà una maschera nelle 
circostanze pubbliche, ma la toglierò davanti a te e alle altre persone 
che amo.
Però la cosa peggiore che ci potrebbe capitare sarebbe un pareggio.
     Ti abbraccio
     tuo Pier Luigi

IL tErrItOrIO
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L’oDoRE INDESCRIVIBILE CHE C’è SUI 
tRENI… peccato non si possa fotogra-
fare. 
Non puoi sbagliare. È unico. Insostituibile. Ne 
vieni assalito subito, è un odore di oceano, di 
isole tropicali, di cibi speziati, di… pelli con-
ciate, uno di quegli odori che non si sentono 
più, di vera vita! Il corpo ne viene impregna-
to, le mani, i capelli. E i vestiti. Non bastano 
lavatrici e lavatrici consecutive per toglierlo. 
È un aspetto distintivo, continuerai a sentirlo. 
Una sorta di gadget da viaggio, un premio 
per il naso che ti resta nella testa per anni. 
È come l’odore della minestra ribollita nelle 
mense, quello dei refettori dell’infanzia, quasi 
da libro Cuore. 

E I SEDILI? Quelle bellissime poltrone da 
viaggio, rosse in simil-pelle, o blu elettrico? 
Campeggiano nelle carrozze aperte, per non 
parlare dei bei rivestimenti scamosciati color 
marrone chiaro degli scompartimenti: quasi 
reperti di un altro mondo. 
Si può comunque distinguere un diverso livel-
lo di pulizia che varia a seconda del colore 
della tappezzeria: 
Rosso allarme, orrido, lordura; 
Blu elettrico per i treni di pen-ultima gene-
razione, leggermente più accettabili (stanno 
prendendo adesso strane sfumature) 
Sorvoliamo sullo Scamosciato, meriterebbe 
un premio a parte per la resistenza dimostra-
ta negli anni. 

Per non parlare, poi, del confort e della co-
modità dei sedili: ti contorci, ti pieghi, ti de-
formi il tutto in barba all’ergonomia! Alla fine 
ti rassegni ad aggiustarti scivolando lungo il 
sedile, con le gambe che rischiano di cozzare 
contro il tizio davanti a te, sfortunato compa-
gno di viaggio.
Per i bagni, invece, vale un unico imperativo: 
sperate che non vi serva perchè non si sa se 
sia peggio, trovarlo libero o come è abba-
stanza comune, fuori servizio.
Ma croce e delizia d’inverno e d’estate, è lui, 
il riscaldamento. Freddo polare o caldo tro-
picale! Insomma, non sai cosa ti aspetta nelle 
carrozze, perciò preoccupati di vestirti, come 
dicono le mamme, “a cipolla”. Devi adeguar-
ti a sorprese e repentini cambi di clima!
E i controllori, bellissimi nelle loro divise pre-
cise! Succede magari che ti chiedano anche il 
documento d’identità per verificare che l’ab-
bonamento sia il tuo. 

La parte più divertente? Si ferma 
il treno: un quarto d’ora sotto la 
galleria! Deserto nei corridoi, forse 
riceverai la benevolenza di un secco 
annuncio che ti avverte che il treno 
subirà ritardo (mai che si conosca 
un motivo in più di quello tecnico 
dopo che sei ripartito e non sai su 
che binario sei, su che linea, direttis-
sima o lenta … e, soprattutto, quan-
do arriverai!).

pendolari, NOI uOmINI DurI!
Insomma, come sopravvivere alle insidie del treno
Ecco alcune impressioni ricavate viaggiando abitualmente in treno. 
Schizzi veloci.

IL tErrItOrIOL’ambiente “treno” è un mondo in cui ogni pendolare 
passa parecchie ore della propria giornata, sarebbe 
opportuno garantire un minimo di benessere anche 
nelle carrozze. Dalla pulizia al riscaldamento. 
Come sopravvivere ad un ambiente “ostile”.
di Valeria Cioccolo 

Per chi ama lo stile unito alla tradizione e cerca la 
qualità dei materiali e la professionalità di settore, 
esiste, oggi, una risposta concreta...

Loc. Cerreto - Zona Artigianale (nei pressi del campo sportivo) - LUBRIANO (VT) - Tel. e Fax 0761.780612 - Tel. 0761.780496

La Eu-
ropav di 

Lubr iano, 
opera da 

ben 15 anni 
nel settore del-

l’edilizia, e negli 
ultimi anni, offre, 

con l’apertura dei nuovi punti vendita, un 
vasto assortimento di pavimenti, rivesti-
menti, sanitari, rubinetteria, oggettistica, 
mobili coloniali, forni a legna artigiana-
li.
Insomma un’ampia gamma di accessori 
per l’arredo interno della casa.

I forni a legna, di tutti i tipi e le dimen-
sioni, sono realizzati artigianalmente, 
unici nello stile e nelle rifiniture, possono 
facilmente essere trasportati e installati 
ovunque, con la garanzia di un oggetto 
ricercato, ma con la funzionalità di un 
tradizionale forno a legna.

Oltre alla vendita di materiali da costru-
zione e di pezzi d’arredamento, la ditta si 
occupa anche della installazione dei sa-
nitari e della pavimentazione, sia per gli 
ambienti interni che per l’esterno. 
Vastissimo l’assortimento sanitari: si va 
dalla rubinetteria alle vasche idromas-
saggio, in grado di soddisfare anche i 
clienti più esigenti.

La Europav è inoltre specializzata nel 
recupero e nella ristrutturazione 

di immobili d’epo-
ca, ca-

sali o ville. Gli interventi possono riguar-
dare anche la valorizzazione degli spazi 
esterni, grazie alla realizzazione di piaz-
zali pavimentati in ciottolo basaltico o 
ciottoli di creta lavorati artigianalmente; 
il tutto corredato dalla scelta di un motivo 
a tema che va ad arricchire un ambiente 
già di per se suggestivo. 

ogni mese, la ditta propone, poi, 
una serie di offerte promozionali su 
alcuni articoli selezionati per arreda-
re o ristrutturare la propria casa. 
Un consiglio: tenete d’occhio il sito! 
www.europavlubriano.com

EurOpaV:
    per far rivivere la tua casa!

Gentilissimi Signori, 
solo alcune parole per com-

mentare il vostro articolo. Non avete 
pensato che noi pendolari potremmo 
sentirci anche leggermente... offesi 
per essere descritti come “fenomeni 
da baraccone” di questa o quella 
categoria? Di essere considerati paz-
zi dalle persone che giornalmente ti 
dicono “tu sei scemo! ma come fai 
a farlo? Io nemmeno morto!”. Voi 
descrivete “i rassegnati”, “gli inca-
volati”, “gli equilibristi”, con questa 
vena simpaticamente ironica, per 
riempire pagine dei Free press ed attirare 
sponsor e lettori, ma forse non considerate 
che i vostri “fenomeni da baraccone” per-
dono più di 4 ore al giorno del loro tempo 
libero solo per andare al lavoro, non in va-
canza, ma al lavoro e leggersi descritto co-
me “equilibrista”, solo per guadagnare vera-
mente 2 insulsi minuti di vita in più, potrebbe 
anche non fare piacere. 
Anche perché non lo facciamo per gusto, 
ma per necessità, per non dire sopravviven-
za ed in aggiunta anche in condizioni da far 
west. Poi create anche una mail “vicinoai-
pendolari”; insomma io starei attento ed 
avrei fatto una descrizione meno... simpati-
ca, piuttosto che attribuire questi... nomignoli 
scemi come su “le Iene”. 
Magari con dei reportage seri su ciò che 
succede ogni giorno sui treni e nelle stazio-
ni, facendolo sapere a chi pensa che il treno 
sia quello in TV. Forse non tutti sono sensibili 
come me, quindi qualcuno sarà felice del vo-
stro articolo, ma io sinceramente per come 
è scritto mi sento trattato come una specie 
di scimmia allo zoo e non è piacevole. Co-
munque qualcuno dice spesso “bene o male 
purché se ne parli”; speriamo che abbia 
ragione.  Buon Lavoro.  

Francesco 
grady107@yahoo.it

Gent. Francesco,    
volevo innanzitutto ringraziarla per 

l’interesse dimostrato e informarla che io, 
che sono l’autrice dell’articolo, condivido 
pienamente i suoi disagi.  Sono pendolare da 
ormai 6 anni (escludendo l’università) e ho 
voluto descrivere così ... “simpaticamente” i 
pendolari, non per farne un “fenomeno  da 
baraccone”, bensì per raffigurare una situa-
zione (potrei dire,  senza esagerare, dram-
matica) in cui comunque si è giornalmente 
costretti a fare salti mortali per guadagnare 
quei due minuti in più che sono non inuti-
li, ma quelli che permettono di prendere al 
volo, che so, la prima funicolare ed essere 
a casa quei cinque minuti prima, che per 
uno che ha sprecato quattro ore al giorno 
(se va bene) di viaggio vogliono dire, ecco-
me! Perciò la mia è una descrizione bene-
vola E PARTECIPATA! Utile a far simpatizzare 
il pubblico con persone che non sono state 
così “fortunate” da  avere un lavoro a cinque 
minuti da casa e che spesso al di fuori non 
sono compresi. Perciò spero vivamente che 
vorrà nuovamente seguirci e segnalarci  vi-
cende che le sono accadute durante i ben 
noti quotidiani pellegrinaggi, perché saremo 
felici di darle voce. E’ questo lo scopo della 
nostra  rubrica, cordialmente.

Valeria Cioccolo

Dovete affrontare
i nostri veri 
problemi


